Persona e comunità
(appunti di C. Marra e T. Cariati, 12 giugno 2017)
Sono presenti Tommaso, Chiara, Rosina, Alfio, Alessandra, Eugenio, Lorenzo, Angelo di Sos scuola; Maria, Chiara, Dorotea, Sara, Marco, Dario, Daniele e Jonatha, otto ragazzi della comunità di Nomadelfia impegnati negli esami di licenza media a Spezzano Albanese, e tre adulti, Paolo, Cristiana e Silvia, che li accompagnano.
L’incontro si divide in due parti. Nella prima parte si dà l’opportunità a Eugenio Zingone, Lorenzo Sicilia e Angelo Algieri, della IV A Sia, di presentare alcuni dei siti realizzati con il CMS Joomla! dalla classe durante l’esperienza di alternanza scuola lavoro. I siti riguardano vari ambiti, dal calcio al ciclismo, dalla moda ai viaggi, al body building.
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Alfio porge i saluti agli ospiti e, visto che faranno gli esami a Spezzano Albanese, tratteggia per loro la storia degli albanesi di Calabria.
Tommaso introduce la seconda parte dell’incontro spiegando i tre motivi che hanno spinto il gruppo a proporre il tema del rapporto tra persona e comunità: 1. alcuni studiosi parlano delle grandi dittature del ’900 come di “ideologie comunitarie”, destando perplessità in coloro che hanno un’idea di comunità che mal si concilia con la dittatura e il totalitarismo; 2. ai nostri giorni si parla spesso di comunità, anche nella scuola, anche nel web, ma per altre vie sappiamo che la società attuale si caratterizza per l’individualismo, la frammentazione e la liquidità dei rapporti, non certo per i legami comunitari; 3. la presenza degli amici di Nomadelfia, una comunità molto singolare, in cui certamente si vive un particolare rapporto tra le esigenze del singolo, da una parte, e i vincoli e le potenzialità della società, dall’altra.
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Silvia: noi abbiamo l’esperienza che ci è stata donata da don Zeno. Io sono nata a Nomadelfia, dato che i miei genitori si erano trasferiti lì. Don Zeno ricordava spesso il detto “quando una donna partorisce, soffre, ma poi gioisce perché è nato un uomo al mondo”. Senza gli altri, senza il mondo, non si può vivere. Naturalmente la comunità impone delle regole. Nell’adolescenza si contestano le regole, anche da noi si discute sulle regole. Il rispetto delle regole è fondamentale per il bene della comunità.
Rosina: le regole che i singoli vivono come limitazione servono non solo per il bene della comunità, ma anche a beneficio del singolo. L’individualismo cozza contro la comunità, ma l’individuo può fare a meno della società? Questo è il nodo da sciogliere. Un bel nodo se pensiamo che molte delle nostre istituzioni mettono al centro la proprietà privata, il successo, la carriera.
Cristiana: alla base della nostra comunità ci sono i valori universali e cristiani che scegliamo volontariamente di seguire. Il cristianesimo ha ribaltato le regole del mondo: “ama il tuo nemico”, “la proprietà non è del singolo ma di tutti”, ecc. Noi, tutti, abbiamo bisogno degli altri; lo dimostrano i fatti. Bisogna usare più spesso “noi” e “nostro”, e meno “io” e “mio”. Negando questo fatto, neghiamo una realtà vera e importante. Le cariche, per esempio, vanno intese come servizio responsabile nei confronti della collettività. La persona, il singolo, va valorizzato al massimo perché esprima i doni che ha ricevuto dal Signore, ma a beneficio della comunità, non per sé.
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Paolo: il cristianesimo protestante ha introdotto l’idea che ci si possa salvare da soli. Ma l’idea che si possa essere felici da soli è una bugia. I siti che hanno più successo sono i social network perché rispondono a un’esigenza profonda dell’uomo, stare in contatto con gli altri. Le relazioni mediate dai social sono rassicuranti e sono un tentativo di stare in relazione evitando le ferite che derivano dal contatto reale.
Silvia: don Zeno ha voluto fondare la nostra comunità guardando ai valori del vangelo, ma anche a quelli della società patriarcale, cercando dei modi che valorizzassero i pro e riducessero al minimo i contro. Perciò una comunità non basata sul sangue e sull’interesse, ma basata su relazioni profonde che devono essere sempre purificate.
Sara: all’esterno di Nomadelfia le cose funzionano diversamente, perché noi viviamo insieme e ci aiutiamo. I ragazzi della nostra età usano molto Internet, mentre noi stiamo molto all’aperto, aiutiamo gi adulti nelle faccende, gli anziani nei loro bisogni.
Marco: noi a Nomadelfia non abbiamo cellulari perché non ci servono. Non ho niente di mio, ma non sento il bisogno del possesso, mi sento libero. Non passiamo molto tempo a guardare la TV, ma stiamo insieme, parliamo, giochiamo. Io ho otto fratelli, ci si aiuta a vicenda e non mi sento mai solo, anche quando i genitori non ci sono.
Alfio: non vi sentite diversi dagli altri? C’è il rischio di un riadattamento alla vita di fuori?
Chiara: non c’è bisogno di vivere a Nomadelfia per sentirsi diversi. Io sono cresciuta in una famiglia numerosa e cristiana e, visto lo stile particolare di vita che caratterizzava la mia famiglia, avvertivo la differenza con i miei compagni del liceo.
Paolo: ho imparato a non giudicare mai le persone, ma i fatti. A Nomadelfia impariamo a vivere le relazioni e questo ci serve per la vita, dentro la nostra comunità, come fuori, come è successo a me quando sono stato all’università.
Tommaso: Alfio è una persona molto aperta e socievole. Che cosa ti ha aiutato a diventare così estroverso e attento a tutti? Hai fatto parte di una famiglia numerosa? C’entra la musica e essere arberesh o sono state le tue esperienze politiche, e i tuoi studi?
Alfio: sono stato in collegio a Roma fino a ventuno anni. Era un ambiente internazionale. Questo, credo, mi ha aiutato a essere attento a tutti. Poi non dobbiamo dimenticare che l’apertura è un fatto culturale.
Tommaso (rivolto ai ragazzi di Nomadelfia): secondo voi c’è un buon equilibrio da voi tra le esigenze di realizzazione del singolo, le esigenze di libertà e indipendenza, da una parte, e le regole e i vincoli della comunità, dall’altra? Vi è mai capitato di sentire lamentele a riguardo?
Daniele: nella mia famiglia eravamo in undici. Alcuni membri sono andati via da Nomadelfia. Io ho capito che non tutti hanno la chiamata a stare a Nomadelfia.
Alessandra: secondo me, siamo noi fuori di Nomadelfia a essere più limitati, perché noi siamo liberi solo sulla carta, nei fatti, in una società malata, le cose stanno molto diversamente, basta guardare le ingiustizie e la disoccupazione. A Nomadelfia, da quello che capisco, si vive in modo più sano ed equilibrato, più serenamente e senza discriminazioni.
In conclusione, Tommaso mostra il libro di Giuseppe Limone, Persona e memoria, uscito recentemente da Rubbettino, e spiega che è un’ottima lettura per approfondire il tema “Persona e comunità”, che il pensiero dell’autore l’ha guidato nella scelta del tema odierno e che sperava di potere offrire durante la riunione qualche spunto tratto dal libro. Mancando il tempo, inserirà alcune annotazioni negli appunti.
Scrive Limone nel capitolo intitolato “Sul rapporto tra il singolo e la comunità”: «La persona è sia dipendente da ogni altra, sia indipendente da ogni altra. Nella sua dipendenza essa esprime il suo doveroso nesso relazionale; nella sua indipendenza, esprime il suo sussistente diritto unitario». Questo perché, come è noto, la persona è unica, irripetibile, originale. La persona però, aggiunge Limone, «in quanto non dispone del suo essere ciò che è, vive – nel suo essere indipendente – la sua indisponibile dipendenza dall’essere ciò che è e non altro».
Più avanti, leggiamo che la persona è «un fenomeno che agisce, distaccandosi e distinguendosi da un fondo. Un fenomeno che agisce e che porta. Una parte che si distacca. Una parte che si relaziona con altre. Una parte fatta di parti. Divisa e indivisibile da ciò da cui si stacca. Divisa e indivisibile dalle altre parti con cui dialoga. Divisa e indivisibile in sé. Frutto del grembo da cui si stacca. In rapporto con gli altri frutti. Partorita dalle stesse parti di cui è frutto concentrato. Una figura». 
Limone concludendo precisa: «La persona, staccata dal suo grembo, appare un inviato. Capace di dire io. Capace di relazionarsi con dei tu. Capace di apparire come un chi. Capace di stare all’interno di una comunità. Filosoficamente, una formazione memoriale intelligente. Storicamente, una formazione corallina, cioè plurale e una».
L’incontro termina con la condivisione dei cibi che ognuno ha portato, e con la promessa di rivedersi domenica 18 per l’escursione sul massiccio del Pollino.
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